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◆ Il ministro del Tesoro rivendica
che nella manovra siano detratte
le maggiori spese del 1999

◆ Il sistema delle autonomie locali
«Lo Stato onori prima i suoi debiti nei nostri
confronti, almeno quelli riconosciuti»

Amato alle Regioni
«Restituite 1000 miliardi»
E intanto prepara altri 1500 di nuovi tagli Il ministro del Tesoro Giuliano Amato Francesco Garufi

ROMA Èaccadutotregiornifa,ma
si è saputosoltanto ieri. Ilgoverno
ha chiesto alle Regioni la restitu-
zione di mille miliardi - in termini
di minori trasferimenti in Finan-
ziaria - che avranno speso in più
nel 1999. «È il patto di stabilità,
nonsonotagli»,haprecisato ieri il
ministro del Tesoro Giuliano
Amato, che giovedì insieme al vi-
cepresidente del Consiglio Matta-
rella aveva incontrato informal-
mente i rappresentanti delle Re-
gioni. Inoltre c’è comunque una
manovra di bilancio da realizzare,
per quanto piccola, destinata a ri-
percuotersi nel loro patto di stabi-
lità con una ulteriore stretta di
1.500 miliardi nella prossima Fi-
nanziaria. Ma i governanti regio-
nali hanno obiettato che nell’ac-
cordo sulpattodi stabilità interno
il governos’eraassuntoalcuni im-
pegni, a cominciare dai 25.000
miliardi di crediti pregressi in ma-
teriasanitaria.

Fatto sta che nel Duemila le Re-
gioni non solo dovranno garanti-
re - con un contributo di circa
1.500 miliardi - il contenimento
del disavanzo pubblico nella mi-
sura dell’1,5% del Pil; ma anche
assicurare la quota mancante ri-
sultantedalbilancioafine‘99,che
ammonterebbea1.000miliardi.

Il patto di stabilità interno, che
ha valenza triennale, stabilisce
che per il 2000 e il 2001 la percen-
tualesulPildeldisavanzorimanga
costante: vale a dire che il rispar-
mio per i prossimi due anni dovrà
essere pari a quello programmato
per il ‘99. Esso ammonta a circa
2.200 miliardi nel complesso e a
1.000 miliardi per le Regioni a sta-
tuto ordinario anche per gli anni
2000e2001.Atalfine,nell’ipotesi
in cui l’intervento correttivo nel
’99 si sia rivelato insufficiente per
il perseguimento del saldo pro-
grammatico 1999 il pattoprevede
che si operi sul bilancio 2000 per
realizzarelecorrezioninecessarie.

«Dapartenostraègiàstatofatto
uno sforzo notevole mentre sono
ancora tante le inadempienze da
parte del governo», ha replicato il
vicepresidente della Regione
Lombardia e coordinatore degli
Affari finanziari della Conferenza
Stato-Regioni Alberto Zorzoli. E
sarebbero anche insufficienti i
116.000 miliardi che il Dpef indi-
vidua come tetto massimo di spe-
sa per la Sanità: un tassello decisi-
vo per il patto di stabilità, trattan-
dosi di due terzi della spesa delle
Regioni. Zorzoli ha citato i crediti
pregressi vantati nei confronti
dello Stato «di circa36.000miliar-

di», di cui 25.000 già riconosciuti
dal governo e sugli altri 11.000
«nessuno nasconde che qualche
responsabilitàcel’hannoanchele
Regioni»; mentre per la Sanità il
Fondo anche stavolta è stato sot-
tostimato. Invece di 116.000 mi-
liardi per Zorzoli ne servirebbero

«almeno 120
mila». Anche
perché si pro-
spettano spese
ingenti dopo la
riforma dei di-
rigenti della Sa-
nitàe«lerichie-
ste dei medici
per svolgere la
loro professio-
ne in esclusiva
negli ospedali
cominciano ad

essere pesanti». Ma è indispensa-
bile, in particolare, quantificare il
fabbisogno sanitario perché dal-
l’anno prossimo le Regioni avran-
no «unfinanziamentocomplessi-
vo» e non più un apposito Fondo.

«Speriamo - ha concluso Zorzoli -
che, come avviene per le parti so-
ciali, ilgovernovogliafareconnoi
un confronto preventivo prima
delvarodellaFinanziaria».

Macomefar fronteadunaspesa
sanitaria eventualmente maggio-
re?Aumentandoiticket?Per ilmi-
nistro della Sanità Rosy Bindi «è
impensabile che le Regioni possa-
no introdurrenuovi ticket; si cree-
rebbe una disparità tra cittadini».
Il ministro sostiene che «non
avrebbe alcun senso intervenire
sui ticket dal momento che a gen-
naio partirà la sperimentazione
del sanitometro che abbiamo vo-
luto per garantire maggior equità,
il riequilibrio tra le generazioni,
una reale tutela delle fasce più de-
boli, la riduzione dei ticket pagati
dai malati». Bindi ha assicurato
che «si sta lavorando al patto di
stabilità per stabilire sia l’effettivo
fabbisogno sia la differenza tra la
spesadiquestiannieil realefinan-
ziamentopubblico».
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Chiti: «Bisogna fare prima i conti sul passato»
RAUL WITTENBERG

ROMA IlpattodistabilitàperleRegionisigioca
sul nodo ancora irrisolto della spesa sanitaria,
che rappresenta i due terzi dei bilanci regiona-
li: sottostimata per abbassare le previsioni di
fabbisognostataledal ‘94,oramancanoall’ap-
pello 25.000 miliardi che il governo si era im-
pegnato a versare, ma non s’è vista una lira.
Vannino Chiti, presidente della Regione To-
scana e della Conferenza Stato-Regioni, solle-
cita il governo a mantenere la parola data
quandofustrettoilpattodistabilità.

Se alla fine davvero risulterà che dovete recu-
peraremillemiliardispesiinpiù,aumenterete
l’aliquotadell’Irpefregionale?

«Difficile dire che cosa sarà fatto,ogniRegione
seguirà lasuastrada.Possoinvecedirechecosa
accadrà nella mia Regione, la Toscana. Nel ‘95
ci siamo impegnati a non aumentare di una li-
ra le cosiddette tasse regionali, manterremo
l’impegno. Ma il problema viene prima. L’an-
noscorso leRegionihannofattoproprio ilpat-
todi stabilitàaduecondizioniaccettatedall’E-
secutivo.Laprima,cheilgovernofacesselasua

parte, seguendoanchel’indicazionedellaCor-
tecostituzionale,sullaspesasanitariacheèsta-
tasottostimatadal1994inpoi.APalazzoChigi
concordammo che per coprire i disavanzipro-
vocati dalle previsioni al ribasso, la quota a ca-
rico dello Stato centrale era attorno a 25.000
miliardi. La seconda condizione era quella di
ripartire da zero, ovvero impegnare nell’anno
zero tutte le risorse che servono per attuare il
piano sanitario nazionale. Nei nostri calcoli si
trattadiunonere tra i116ei118milamiliardi.
Senzaquesteduecondizioniilpattodistabilità
sarebbe iniquo perché lo Stato centrale pren-
derebbe due volte.Come esponentedella sini-
stra faccio notare che si tratta di un giochino
pericoloso,perchési scarica sui cittadini inter-
mini di servizi in meno. E almeno nel Centro-
Nordsuquestamateria latensionehagiàsupe-
ratoillimitemassimo».

Oltretutto pare che per il 2000 subirete un ina-
sprimentodelpattodistabilitàparia1.500mi-
liardi.

«Proprioper leconsiderazioniprecedenti,non
si può discutere di quale parte le Regioni deb-
bano fare nel patto di stabilità, se non si sciol-
gono quei due nodi, vere e proprie inadem-

pienze dello Stato centrale sugli impegni as-
sunti».

Ilministrodellasanitàvihagiàavvertito:noa
maggioriticket,dovetemettereinrigaicentri
dispesa.

«Chiusa la vertenza sulle sottostime, accertate
le risorse per la Sanità, le regioni dovrannofar-
celaconleproprieforze.Senonsaprannomet-
tere sotto controllo i centri di spesa, non po-
tendo bussare cassa presso lo Stato dovranno
utilizzare la fiscalità di cui disporranno: saran-
no i cittadini a trarne le conseguenze al mo-
mento del voto. Ma tutto questo riguarda il fu-
turo. Adesso è impossibile percepire le diffe-
renzefraRegioneeRegione».

Regioni ed enti locali appaiono defilati nel di-
battitosullaFinanziaria.

«A questo punto è opportuno un confronto
reale tra il governo centrale e il sistema delle
autonomie locali sulla Finanziaria, e non solo
sulla Sanità e sul patto di stabilità: occorre una
verificadeipattiterritorialiedelleintesetrago-
verno e Regioni, a cui sono legate possibilità
concrete di sviluppo e occupazione. Questo
confronto è l’altra faccia della concertazione
conlepartisociali».

Finanziaria, sgravi per separati e divorziati
Redditi bassi, detrazioni per il coniuge che riceve gli alimentiMassara-De Dominicis

Puglia, in 9 anni
in arrivo
12mila miliardi

ROMA Anche per i separati e i di-
vorziatiabassoredditopotrebbe-
roprestoarrivarescontifiscalica-
paci di ridurre il carico dell’Irpef
sugli alimenti ricevuti dal coniu-
ge. È questa una delle ipotesi allo
studio del ministero delle Finan-
zechevuolecosìaffievolireilpre-
lievo del 19% che grava, da dopo
lariformaVisco,suicontribuenti
con meno di 15 milioni di reddi-
to. L’intervento si inserirebbe
nell’ambito del ventaglio di mi-
sure che gli esperti di Visco stan-
no studiando in favore delle fa-
miglie e che prevede anche au-
menti delle detrazioni per quelle
numerosechehannoacaricoan-
ziani, handicappati e figli disoc-
cupati. L’agevolazione punta in-
fatti ad alleviare il peso del fisco
su una fascia «debole» di contri-
buenti. La rottura del legame fa-
miliare si accompagna infatti
spesso ad un disagio economico.
Il coniuge debole - spesso la don-
na con figli a carico che secondo
l’Istat in uncaso suquattro è aldi

sottodellasogliadipovertà-rice-
ve un assegno di mantenimento
che deve essere indicato tra «i
redditi equiparati a quelli da la-
voro dipendente» e non benefi-
cia di alcuna detrazione (se non
per una parte dei figli a carico). Il
coniuge che paga l’assegno può
invece scontarlo dal proprio red-
dito.Lapossibile introduzionedi
detrazioni servirà anche a com-
pensare l’aggravio Irpef che i se-
parati e i divorziati a basso reddi-
tohannosubitoquest’anno.

L’aliquota minima dell’Irpef è
salitadal10al19%.Cosìunsepa-
rato (o divorziato) con un asse-
gno mensile di 833 mila lire (10
milioni l’anno) ha pagato nel
1998 un milione di Irpef mentre
quest’anno ha visto lievitare il
contoconilfiscodialtre900mila
lire. In questo caso il preannun-
ciato abbassamento dell’aliquo-
ta dal 27 al 26% non avrebbe al-
cun effetto: la detassazione, in-
fatti, riguarderà solo i reddito al
di sopra dei 15 milioni. I tecnici

delleFinanze,quindi,hannoallo
studio un meccanismo di detra-
zioni che senza modificare l’ali-
quota potrebbe comunque con-
sentire di abbattere questo diffe-
renziale per i bassi redditi. Il pro-
blema, di fatto, è lo stessochesi è
posto per i cosiddetti lavoratori
«atipici»,spessogiovanichesiaf-
facciano sul mondo del lavoro
che dichiarano i loro redditi sot-
to la voce «collaborazioni conti-
nuative»: anche in questo caso -
comehannosottolineatolafede-
razione giovanile dei Ds in una
lettera inviata ai ministri ecoo-
mici, non essendo riconosciuta
alcuna detrazione (ma un lievis-
simo abbattimento del reddito
percepito come forfait per le spe-
se sostenute) l’ aumento dell’ali-
quotapiùbassaavvenutoloscor-
so anno ha rappresentato un ag-
gravio mentre, soprattutto per
per i redditi più bassi, l’abbassa-
mento dell’aliquota Irpef del
27% non porterà alcun benefi-
cio.

■ ALBERTO
ZORZOLI
«Siamo
disposti
a rispettare
il patto
di stabilità ma
gradualmente»

■ IProgrammioperativiregio-
nali(Por)destinatiallaPu-
gliaperlagestionedeiFondi
strutturali2000-2006pre-
vedonoinvestimenti, trari-
sorsepubblicheeprivate,
peruntotale12.000miliardi
di lireinnoveanni.
Adannunciarloèstatoieri il
presidentedellaRegionePu-
gliaSalvatoreDistaso,nel
corsodiunconvegnosulte-
maindettodagliorganizza-
toridellaFieradelLevantedi
Bari.Lerisorsestanziate,
secondoDistaso,consenti-
rannodicreare20.000nuo-
vipostidi lavoronell’arcodi
noveanni.


